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Inerti e malinconici ma per alcuni sono dei virtuosi 
Di questa folta umanità parla Luciano De Crescenzo 

Carlo Cwchioli 

• Accidia. Parola misteriosa per i più che, a do­
manda di una precisa definizione, si arrampicano 
sugli specchi arrivando, al massimo, a (arsi venire in 
mente un qualche aggancio cori la pigitela. Per alni, 
drammaticamente sulla linea «congiuntivo, malattia 
degli occhi", la parola In questione ha sovente a che 
fareconunostarnulooconun accadenti Ma. essen­
do ta parola medesima, anche uno dei sette vizi capi­
tali e forse il caso, per saperne di più su di essa ed 
uscire cosi da Ignoranti vaghezze, di rivolgersi ad un 
esperto: Luciano De Crescenzo, scrittore di successo 
(9 milioni di copie di libri vendute in Italia e in tutto 11 
mondo con te sue opere tradotte In trentaclnoue lin­
gue) . Ex Ingegnere dell'lbm, appassionato d) filoso­
fia e della Vita, napoletano «In esilio» per forza di co­
se. De Crescenzo, in tondo, sembra proprio la perso­
na indicala a condurci per mano nei meandri di un 
vizio «Ufficile» ma che. se consumato in modica 
quantità, in fondo non lo è. Seduto al tavolo di lavoro 
dal suo studio, alle spalle, incorniciate, una per una 
le 1 SO copertine dei suoi libri nelle diverse traduzioni 
(c'è anche 11 coreano), alla destra un busto dorato di 
San Gennaro, una caricatura In terracotta di Bene­
detto Croce e la testa di Socrate (di marmo?). Il po­
sto d'onore, quello sulla scrivania, è destinato ad un 
busto di Filile, Le pareti sono zeppe di foto, ricordi, 
attestati, L'ultimo £ la cittadinanza onoraria conces­
sagli dal sindaco di Atene, È II primo non politico cui 
sia stata assegnala. 

Aitar*, traamaf» D* Craacaaio, amwmam» l'tr-

(»MMtolTC(Nto<MI,M*KeM'èrM!CMa? 
E io, proprio per cominciare nel modo gluslo, dico 
che la cosa migliore in questi casi è affidarsi al voca­
bolario, Sullo Zìngarelti ecco come la nostra parola 
(e il nostro vizio) viene definita: «Stato d'inerzia, di 
chi conduce un eccessivo esercizio di vita solitaria e 
contemplativa; malinconica e inerte indifferenza 
verso ogni forma di azione; nella teologia cattolica è 
uno del selle vizi capitali che consiste nell'indolen­
za nella pratica del bene». 

Ora, non latta* pUehtmul •(••Meato dalla para­
fe oanMamod. «tarara magnali COMMI*. 

Certamente, La prima cosa che io tendo acontesta­
re É che l'accidia sia un vizio. Forse, in dosi piccole, 
è addirittura una dote. Abbiamo letto Ira le defini­
zioni che accidia è anche «una certa Indolenza nel 
prendere Iniziative", Ebbene la qualità maggiore. 
secondo alcuni filosofi presocratici, era l'-epochè», 
la sospensione del giudìzio. Il filosofo pratica tre di­
rettive che sono appunto la sospensione del giudi­
zio, Capatitela», cioè il distacco dalla passione e il 
dubbio che veniva chiamato «aporéin>. Èchiaro che 
queste tre maniere d'essere sono tutte parenti del­
l'accidia. Ora se uno volesse leggere un libro che la 
l'apologia dell'accidia, non ci sono dubbi: è •Oblo 
mov» dlGoncìarovche più dlaltri scrittori russièriu-
scilo ad individuare uno delle caratteristiche fonda­
mentali del suo popolo. Spesso mi sono chiesto co­
me mai II marxsismo abbia attecchito tanto In Rus­
sia e cosi poco in America. Credo perche l'econo­
mia occidentale, quindi quella americana, è nemi­
ca dell'accidia. Il mercato presuppne il massimo 
della produttività e quindi si sposa bene sia con la 
mentalità americana che, soprattutto, con quella 
giapponese. L'accidia, Invece, ha qualcosa di orien­
tato. Anche quando leggiamo nel vocabolario che è 
•la rinuncia al prendere iniziative per dedicarsi ad, 
una vita più contemplali™» già questo ci richiama' 
alla mente delle abitudini orientali. E la Russia, che 
che se ne dica, pur stando in Europa è sempre una 
nazione orientale, 

IWnlante m I ta l i . L'accidia è n* itole comma O « 
aatcMeo rft una ottura nftoMlt pluttat» eh* « 
un'Ut™? 

Direi che è meglio non fame una questione regiona­
le. Certo è che per quanto riguarda ( miei compae­
sani, 1 napoletani, lo ho spesso denunziato ma an­
che ologluto la loro .immobilità dinamica», lo que­
sto concello, In sola apparente contraddizione, l'ho 
ampiamente spiegato in un capitolo del mio libro 
"Vila di Luciano De Crescenzo». Ricordando 1 miei 
Trascorsi napoletani. In quelle iiaglne racconto di 

Il pendolo 
ccidia 

Lucano De Cratceua mito Monti 

MftHCKLUt CI M N I U I 

Ire persone che ogni sera si ritrovavano al «Circolo 
Canottieri Napoli». Parlavano tra loro ed io orec­
chiavo. Uno dei tre, tutte le sere, ad un certo punto 
cominciava a dire che voleva aprire tre bar, uno a 
Fuorigrotta. uno al Vomero, l'altro alla Ferrovia. Il 
successo dell'attività -affermava- era garantito dal 
tarlo che lui si sarebbe servito di caffè fatto arrivare 
appasta dal Brasile dato che lui conosceva i Mata-
razzo, ma quelli veri. Non quelli di Napoli. Posso te­
lefonare in qualunque momento e lare l'ordine, di­
ceva. E avvicinava anche la mano al panciotto per 
prendere un ipotetico gettone. Poi raccontava di un 
giro serale per 1 ire esercizi a raccogliere gli incassi 
che sarebbero stati sostanziosi perché lui era In gra­
do di proporre il miglio caffè della città. Gli arni due 
annuivano, un po' infastiditi. Cosi ogni sera. Poi ta 
vita mi ha portato via. Mi sono trasferito a Milano, 
poi a Roma. Dopo vent'anni sono tomaio in quel 
circolo. I tre soci erano 11, seduti allo stesso tavolino, 
e quello di tanti anni prima parlava di tre bar da 
aprire, uno a Fuorigrotta, uno..,Questo è un chiaro 
esempio di "immobilità dinamica» che consiste nel 
dire e nel pensare di muoversi, restando pertetta-
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Una languida tenaglia 

mente immobili. 
Ma, allora, quatta aerina, coti tftttttfkaMt, è a 
non 4 un visto? 

Lo diventa quando si esagera. Perchè un minimo di 
operosità è richiesta all'individuo. Si hanno delle re­
sponsabilità verso se slessi, verso ta famiglia e verso 
la società. Quindi uno che non fa proprio niente 
commette un peccato capitale. È un parassita delta 
società. Ma lo è anche uno che si muove molto, si 
agita. E qui finiamo con l'entrare in un altro capitolo 
tremendo che è l'entropia. Un concetto molto diffi­
cile. Vediamo di spiegarlo. Quando il Padreterno 
cacciò Adamo ed Eva dal paradiso terrestre disse: 
•Tu uomo lavorerai con sudore, tu donna partorirai 
con dolore». E io aggiungo: «E tutti e due sarete per­
seguitati nei secoli dal secondo principio della ter­
modinamica». 

CtwOca? 
Dando per scontato che tutti conoscano il primo 
(nella natura nulla si crea e nulla si distrugge), Il se­
condo afferma: «Ogni qualvolta trasformiamo la 
materia in energia una parte di questa energia Uni­
sce con l'inquinare l'ambiente. E per quanto uno 

Sbattersi per affermare un'idea, o 
anche soltanto per mettersi alla 
prova nell'esistenza, per primeg­
giare, per compiere il proprio de­
stino. che senso ha? Meglio marci­
re su un divano, guardare avvolti 
in un plaid e in un amaro senso di 
superiorità lo spettacolo balordo 
dell'universo. 

L'accidia è morbo tipicamente 
adolescenziale, di un'adolescen­
za spossata e fantasiosa. Gli altri 
vanno, fanno, pretendono, men­
tre l'accidioso, sprofondato nei 
suoi diciassette anni realio peren­
ni, vagheggia l'impossibile: che la 
vita operosa riconosca la sua utili­
tà. che il mondo smetta dì girare a 
vuoto attorno al proprio asse, co­
me una irono!» nelle mani di un 
demente, e in un attimo divenga 
finalmente splendido. O si rientra 
nell'Eden ira gli applausi e mille 
scuse osi rinuncia persino a muo­
vere un dito, non c'è alternativa. 
Cosi la vita si consuma pigramen­
te, come un ciocco nel camino. 
esalando un calore torpido e un 
fumo di immaginazioni soffocanti. 

Campione letterario di tale pa­
ralisi è Oblomov. il protagonista 
dei romanzo omonimo di Ivan A. 
Goncarov. Chi ha letto il libro non 

può non aver provato afletto e in­
sieme Irritazione per l'infingarda 
pigrizia che governa il cuore di 
Oblomov, La sua resistenza passi­
va alte lusinghe della vita inizial­
mente conquista, sembra che 
Oblomov abbia ragione a poltrire 
nel letto come un gatto cascato, a 
sciupare mollemente le ore come 
un sultano orientale- È un uomo 
buono, delicato, idealista: caro­
gna è la realtà che si agita fuori 
dalla porta di casa. Pagina dopo 
pagina, però, in chi legge sale l'in­
quietudine: l'inerzia di Oblomov 
comincia a trasudare angoscia, a 
puzzare di morte. L'amore gli pas­
serà sotto agli occhi e lui non farà 
nulla per fermarlo, assolutamente 
nulla, perchè anche l'amore è 
sabbia tra le dita, vanità, inutile fa­
tica. 

Oblomov, benché sterile, pro­
duce una genia di figli e nipoti. I 
personaggi di Svevo. ad esempio, 
accolgono un morbo simile, mor­
bo della modernità ricusala, han­
no volontà devastate e sanno solo 
assistere al teatro della vita, senza 
pretendere una pane. Soltanto 
Zeno Cosini è, alla fine del suo 
percorso, quasi sereno o sembra 
invitarci a non prendere I nostri 

giorni troppo di petto, troppo sul 
Serio, Nell'accidia, inlesa come 
semplice inettitudine o come me­
tafisica dell'esclusione, s'intinge 
con gusto la penna amara del no­
stro secolo: da Gozzano a Borge-
se, da Sartre a Camus, da Moravia 
a Beckelt a Mann, sono tanli gli 
scrittori che hanno raccontalo 
l'assenza di vitalità, l'attesa vaga, 
l'estraneità colpevole dalla vita. In 
quasi tutti prevale l'idea che l'ac­
cidioso, l'indifferente, lo straniero, 
il nauseato abbiano capito qual­
cosa di profondo che sfugge agli 
altri. Purtroppo queslo sapere non 
produce alcuna letizia, crea solo 
una distanza incolmabile con il 
mondo. 

Ben diverso t il non-agire che 
leggiamo nel Tao-Te-King, il Libro 
dèlta Via e della Virtù, fondamen­
to del taoismo cinese. Non-agire 
(Wu-Wei) signiftea abbandonarsi 
intimamente al flusso dell'esisten­
za, aderire al suo rilmo segreto, 
fame parte consustanziale. Il sag­
gio lanista ignora ogni progetto. 
ogni volontà. Ma come le foglie 
degli alberi o le pietre dei fiumi, 
come i bambini clic giocano, sor­
ride nell'armonia. 

[Marea Lodotl) 

tenda ad utilizzare questa energia il peggio che se 
ne ricava è sempre maggiore del buono che si pen­
sa di aver fatto». Cosa vuol dire in termini pratici? 
Che quando prendiamo la materia e la sminuzzia­
mo, si mischia con l'ambiente e si crea il disordine. 
Per oggetti dì un certo spessore il disordine è visibi­
le. Ma quando sono liquidi si mischiano. Esempio: 
le molecole del latte e delcalfè messe insieme si mi­
schiano e fanno il capuccino. Ora. ogni qual voltaci 
muoviamo, rompiamo la materia. Insomma -noi 
rompiamo». Quindi se lo mi agito molto, se decìdo 
di superare la mia accidia, se decido di andare a Mi­
lano dal mio editore per ottenere più pubblicità, tra 
taxi, aereo, altro taxi all'arrivo non faccio altro che 
creare entropia, cioè aumento la misura del disordi­
ne. Se poi la mia iniziativa ha successo..,non pen­
siamo alle conseguenze, al fenomeno entropico 
che ne scaturisce. Allora cosa deve fare una perso­
na perbene? Non deve agitarsi, 

Qatad par HA, iprofanor» Da CraacaMO, H waafc 
and lontano da cara è una polka da condaware? 

Non riesco a capire proprio perchè tutti sentano il 
bisogno di muoversi in certi periodi, lo la mia stanza 
delle vacanze (senza telefono e televisione) me lo 
sono fatta qui, nel mio studio, al piano di sopra di 
casa mia. Quando ho voglia di fare il week-end mi 
[accio la valigia e salgo qui, senza preoccuparmi 
troppo di dimenticarmi qualcosa. Ho tutto al piano 
di sotto e non contribuisco al caos generale. Segna­
lo a tutti il pensiero 354 di Pascal: «Tutti i guai del 
mondo sono dovuti al fatto che nessuno vuole stare 
a casa sua», 

Qaaata, adora, * una metta In cui l'acciaia • «*t >-
nataaiMwf 

Credo proprio di si. Vorrei a <piesto punto citare 
Eraclito e (scusate ma è necessario) il mio -Pania 
rei». Il filosofo dice 'tutto scorre, pania rei» però la vi­
ta è data dal movimento, la morte dall'immobilità. 
Quindi l'accidia è una posizione più vie ina alla mor­
ie che alla vita. E qui toma sempre il discorso della 
misura. Al di sorto di un cerio limite l'accidia è mor­
te. Aldi sotto o al di sopra del limite è vizio. Quello 
che conta è la misura, lo ho scoperto, ne parlo pro­
prio in «Panta rei», un libro intitolato «Breve trattato 
delle cause che possono far abbondare 11 regni d'o­
ro e d'argento pur non possedendo miniere» scritto 
nel 1613 dal dottore Antonio Serra. Lui teorizza uno 
stalo in cui tutti siano poveri e uno solo abitante ab­
bia una moneta d'oro. L'uomo la cede per un paio 
di scarpe, Il ciabattino paga con quella una poltro­
na. La moneta circola, la genie si impegna a pro­
durre e la nazione si arricchisce. Antonio Serra era 
arrivalo al principio della ricchezza delle nazioni 
cemocinquanla anni prima di Adamo Smith. Que­
sto spiega il valore aggiunto della produttività, Marx, 
secondo me, ha sbaglialo quando non l'ha incenti­
vata. 

Ma, «Moro, *rw fina di tutto quatto tRicorao, l'acci­
dia «un peccato tirava? 

Dipende. 

ARCHIVI 
M.C*. 

Classici 
Dall'inferno 
in poi 
I due opposti si incontrano, grazie 
alla poesia di Dante Alighieri, nel 
quinto canto dell'Inferno. È li, infat­
ti, che il sommo poeta colloca gli 
accidiosi insieme agli iracondi. Ma 
l'accidia, come d'altra parte tutti gli 
altri Scapitali, non ha ispirato so­
lo Dante ma un gran numero di 
poeti e scrittori. Tutti impegnati, in­
nanzitutto, a fornire la propria in­
terpretazione dell'accidia, un mo­
do di essere mutevole nella sua ap­
parente staticità. Tralasciando i più 
antichi non vanno dimenticati Car­
ducci. D'Annunzio. Pirandello, 
Bacchelli. Men che mai le opere di 
Moravia i cui protagonisti mollo 
spesso sono preda dell'accidia, 
mascheria o evidente che sia 
Qualche titolo? -Gli indifferenti», 
•La noia», ma anche -La romana». 

ft^.JHMJtiOM 
Oblomov 
e Zeno 
Una citazione a parte meritano i 
protagonisti di due famosi roman­
zi, «Obiomow di Gonciarov e -La 
coscienza di Zeno» di Italo Svevo. 1 
due romazi sono separai da quasi 
settanta anni, uno è ambientato in 
Russia, l'altro in dalla, Oblomov e 
Zeno sembrano mollo distanti tra 
loro eppure, sotto diverse forme, 
l'accidia pervade le vite dei due La 
prospettiva di un matrimonio, [orse 
d'amore con Olga, non salva Oblo­
mov dall'apatia e dall'ozio. Egli vi 
rinuncia per un matrimonio meno 
impegnativo con un'altra donna. Il 
romanzo è, certamente, uno dei 
monumenti della letteratura russa 
del XIX secolo per la descrizione 
dell'ambiente e dei personàggi ma 
anche perchè è un documento di 
eccezionale significato deHlrj-
fluenzajdeHa servitù dejU.^ìm' 
sulla osterie russa dell'epoca ante: 
rióre alle riforme. -La coscienza di 
Zeno» è. invece, un lungo racconto 
autobiografico -die sì immagina 
steso per ordine del medico curan­
te- di un essere abulico e annoiato, 
Zeno Corsini, che parla deva sua 
vita: con svogliatezza ed anche 
con un malsano senso della realtà. 
Senza mai rendersi conto della ne­
cessità dell'azione. Una personali­
tà abulica e inattiva, nonostante le 
molte vicende che si susseguono, 
che secondo l'autore sarebbe rap­
presentativa dell'uomo comune. 

Animali 
Ove'gatto 
in poltrona 
Volendo trovare nel mondo ani­
male un accidioso, inteso nel sen­
so di chi si fa scorrere la vita intor­
no con un minimo di partecipazto-
ne (quel che basta) e solo nel mo­
mento del bisogno; di chi osserva 
gli umani che lo circondano attra­
verso inquietanti fessure dietro le 
quali, a stento, si intrawedono pu­
pille attentissime; di chi è capace 
di individuare senza ombra di dub­
bio qual è II luogo più fresco o più 
caldo della casa, a seconda della 
stagione, e farlo proprio imponen­
do con un solo sguardo la propria 
volontà, come non eleggere il gatto 
a re della categoria. Luì come van­
no le vicende della vita k> capisce 
fin dalla nascita, sia che avvenga in 
una comoda dimora che per stra­
da. Per vivere bisogna lottare, ma 
meglio osservare prima gì altri e 
poi, ìntencnire al momento op-
purtuno. Senza sforzarsi troppo. 

Cinema 
Quella Riminl 
d'Inverno 
Il genio di Federico Fellinf più di 
quaranta anni fa, in un film passato 
alla storia, mostrò ne •) vitelloni» la 
vera faccia della provìncia Italiana, 
fino ad allora nota solo a quanti in 
quella provincia ci vivevano. Le 
storie intrecciate dì quel cinque ra­
gazza scapestrati e nullafacenti, 
con il mito della grandecittà, di un 
treno da prendere per andar via 
(riuscirà solo ad uno di loro) sono 
il racconto indimenticabile di un 
modo stanco, fin dalle prime ore 
della giornata, di affrontare la vita. 
Forse nella consapevolezza che 
non è facile cambiaria. 


